
I vent'anni da Vescovo
di mons. Giuseppe Zenti
Ordinato nel 2004: «Ora aiuto e mi dedico alla preghiera»

ano passati vent'anni
da quando padre Flavio

Roberto Carraro consegnò il
pastorale a mons. Giuseppe
Zenti: da qui il debutto da
Vescovo a Vittorio Veneto,
e poi dal 2007 nella "sua"
Verona. Ora che dal 2022
è diventato ausiliario,.
dà ancora una mano alla
Chiesa veronese e si dedica
alla preghiera e agli studi.
«Anni meravigliosi in cui ho
capito che l'unico assoluto
è Dio. Tutto il resto è
relativo»

ÿ. VERONA ~
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di rnons. Giuseppe Zenti

I vent'anni da vescovo
di mouse Zenti: «E ora
è tempo di preghiera»
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I vent'anni da vescovo
di mons. Zenti: «E ora
è tempo di preghiera»
Domenica 14 in Cattedrale si festeggia l'ordinazione episcopale

N on so se il mio epi-
scopato sia servito

alla Chiesa, ma sicuramen-
te è servito a me, alla mia
spiritualità». Così si confi-
da il vescovo Giuseppe Zen-
ti che, con la celebrazione
eucaristica di domenica 14
gennaio alle 18.30 in Catte-
drale, festeggia i venti anni
di ordinazione episcopale.
Raggiunto nella sua nuova
casa a Ponte Florio, ci siamo
fatti raccontare qualcosa di
questi decenni, e non solo.
— Vent'anni da quell'll

gennaio 2004, ma che fan-
no oltre sessanta da quan-
do, ragazzino, entrava nel
Seminario Vescovile e ini-
ziava il suo cammino vo-
cazionale. Come ha visto
cambiare la vita e la cultura
in questo tempo?
«Ci sono state grandi e

profonde novità, con i loro
influssi in ogni ambito. So-
no nato ancora nella cosid-
detta epoca della cristiani-
tà; ho vissuto la formazione
in Seminario negli anni Ses-
santa, quelli del grande be-
nessere, che hanno lasciato
lo spazio alla post-moderni-
tà con la crisi economica e
quella del pensiero che si è
fatto debole; quindi si è af-
facciato il post-umanesimo
con l'individualismo radica-
le che, pur di affermarsi, è
disposto a superare il limi-
te umano e a calpestare l'al-

tro. Infine, l'avvento dell'in-
telligenza artificiale. Ogni
passaggio ha voluto dire un
cambiamento culturale, ra-
dicale e rapido, come mai
c'era stato prima nella storia
dell'umanità».
— Cosa ricorda della sua

nomina e della sua ordina-
zione?
«Sono stati momenti che

mi hanno sconvolto lette-
ralmente la vita. Emblema-
tico il viaggio di ritorno da
Roma sotto la pioggia dopo
essere stato in Nunziatura
per una nomina che non mi
aspettavo proprio e che non
ho cercato. Se guardo indie-
tro, devo dire che questo
dono all'inizio mi ha procu-
rato tanta trepidazione, ma
poi ho visto tante grazie in
questi venti anni».
— Subito vescovo a Vit-

torio Veneto, succedendo
a mons. Alfredo Magarot-
to, tra i consacranti insie-
me a padre Flavio Roberto
Carraro e mons. Giuseppe
Amari, ma anche ad Albino
Luciani — Giovanni Paolo I
e a Giuseppe Carraro, che
lo aveva ordinato presbite-
ro il 26 giugno 1971.
«Sono arrivato in un mo-

mento in cui si cominciava
ad avvertire che il mondo
stava cambiando: la gente
lentamente ma inesorabil-
mente si allontanava, i ra-
gazzi per la prima volta non

si ritrovavano più nella pro-
posta cristiana, con l'assur-
do che i mezzi di comuni-
cazione li facevano sentire
protagonisti, mentre la litur-
gia non ci riusciva. Ho sen-
tito da subito la necessità
di affrontare sfide nuove ed
enormi riguardo in partico-
lare alla pastorale. Sono sta-
ti comunque anni in cui ho
avuto modo di stringere bel-
le relazioni con i preti e con
le associazioni, in partico-
lare quelle legate al mondo
della disabilità come il "Pic-
colo rifugio" e "La nostra fa-
miglia" di Conegliano».
— Pochi anni e poi il pas-

saggio a Verona
«Non me lo sarei mai

aspettato e l'impatto è sta-
to forte. Ho avuto però su-
bito modo di poter mettere
mano alle risorse straordi-
narie che ci sono in questa
diocesi, a partire da un cle-
ro zelante, da religiosi mol-
to collaborativi e da Centri
di pastorale che hanno con-
tinuamente saputo rigene-
rarsi e rigenerare le comuni-
tà. C'è in generale una bella
fede, con una forte devozio-
ne mariana, come dimostra-
no i santuari sempre pie-
ni, ma che si traduce pure
in tanta carità, con atten-
zione al mondo dei pove-
ri e del carcere. Inoltre,
a Verona c'è tanta gen-
te di buona volontà: è sta-

to bello collaborare per il
bene comune con le am-
ministrazioni, le forze
dell'ordine, le migliaia di
volontari, le associazioni
tra cui gli alpini, sempre di-
sponibili, e gli agricoltori,
con i quali abbiamo vissu-
to delle bellissime Feste
del ringraziamen-
to. Tutto questo mi ha per-
messo di superare pure le
problematiche pesanti, che

non sono mancate».
— Quali sono stati i

momenti più belli?
«Alcuni sono sta-

ti straordinari, co-
me la grande cele-
brazione in Arena
per l'Anno zeno-
niano 2013, mentre
altri erano appunta-
menti che di anno

in anno aspet-
tavo e sempre mi entusia-
smavano, come la Messa del
crisma il Giovedì Santo, le
93 ordinazioni presbitera-
li a Duomo gremito, il Mee-
ting degli adolescenti al Pa-
lazzetto, la visita ai ragazzi
nei campi-scuola ai Trac-
chi, i pellegrinaggi a Lour-
des con l'Unitalsi e quelli
diocesani in particolare in
Terra Santa e sui luoghi di
Paolo in Siria e in Grecia, la
festa che si viveva con le fa-
miglie dei disabili al Cerris
o in occasione della Grande
sfida. Inoltre, non posso di-
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menticare le tante cresime:
credo di aver superato quo-
ta 30 mila cresimati; e con
loro i nove incontri annua-
li nel territorio».
— In questi vent'anni di

episcopato ha avuto a che
fare con tre pontefici: è sta-
to nominato vescovo da
Giovanni Paolo II, ha rice-
vuto da Benedetto XVI la
nomina a Verona che ha ri-
consegnato a papa France-
sco, che accoglieremo tra
pochi mesi.
«Tra gli incontri più bel-

li con quest'ultimo c'è stato
sicuramente quello in occa-
sione del dono del prese-

pio in piazza San Pietro fat-
to dalla Fondazione Arena
di Verona. Mi sono prepara-
to un lungo discorso, in cui
con orgoglio ho voluto inse-
rire tutte le eccellenze e le
sublimità della nostra terra.
Il Papa mi ha sorriso e mi ha
detto: mancavano solo Giu-
lietta e Romeo...».
— Un anno e mezzo fa il

congedo dalla nostra dio-
cesi
«Ho sentito attorno a me

tanta benevolenza e da allo-
ra vivo da vescovo in pen-
sione: devo dire che si sta
proprio bene e ho una pro-
fonda serenità nell'animo,

sgravati dalle pesanti pro-
blematiche del pastore. Ora
il mio compito è pregare per
la nostra diocesi, con tut-
te le sue intenzioni e con-
tinuare a mettermi a di-
sposizione per le cresime,
le confessioni e qualche al-
tro servizio; inoltre di tan-
to in tanto qualche telefona-
ta con il vescovo Domenico
con cui c'è occasione di par-
larsi e confrontarsi. Cerco di
prepararmi all'incontro de-
finitivo con il Signore, a tu
per tu».
— Che cosa le resta di

questi venti anni?
«La certezza che c'è un

Padre Carraro consegna il pastorale a mons. Giuseppe Zenti

solo assoluto, Dio; tutto il
resto è relativo. E poi
ho osservato sem-

pre più il mistero

dell'uomo, inson-
dabile, che non
spetta a me giudi-
care. Di certo ho
incontrato tante
persone stupen-
de, in cui ho vi-
sto la mano di
Dio, che quo-
tidianamente
compiono azio-
ni straordinarie
all'ombra e sen-
za che nessuno
si accorga».

Luca Passarini
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LA BIOGRAFIA

Nato a San Martino Buon Albergo il 7 marzo 1947,
mons. Giuseppe Zenti ha ricevuto la formazione
al sacerdozio nel Seminario Vescovile di Verona ed
è stato ordinato presbitero dal vescovo Giuseppe
Carraro il 26 giugno 1971 nella sua parrocchia di
origine, presso la quale ha pure avuto inizio il suo
ministero. Ha proseguito gli studi all'Università di
Padova dove nel 1975 sì è laureato in lettere classi-
che con una tesi su "Le Sedi apostoliche in Sant'A-
gostino". l amore per il Vescovo cli Ippona non è mai
venuto meno, tant'è vero che ha pubblicato numero-
si volumi, l'ultimo dei quali dal titolo Il mistero del-
la bellezza in Agostino (Marcianum Press) lo scor-
so anno.
Dal 1974 al 1993 è stato docente di materie let-

terarie nel Seminario minore di San Massimo, rico-
prendo la carica di Vice-rettore e nel 1989 è stato no-
minato Pro-rettore del Seminario.
Dal 1993 al 1997 è stato parroco di Santa Maria

Immacolata in Borgo Milano, prima di essere trasfe-
rito nella parrocchia di Legnago, dove è rimasto fino
al 25 gennaio 2002, quando è stato nominato Vica-
rio Generale della diocesi.
113 dicembre 2003 papa Giovanni Paolo 11 lo ha

nominato Vescovo di Vittorio Veneto. Ha ricevuto
la consacrazione episcopale l'll gennaio 2004 nel-
la Cattedrale di Verona per l'imposizione delle mani
del vescovo padre Flavio Roberto Carraro. Ha fatto
il suo ingresso nella diocesi vittoriese il 1° febbra-
io seguente, guidandola per tre anni e quattro me-
si. Infatti l'8 maggio 2007 papa Benedetto XVI lo ha
nominato Vescovo di Verona e mons. Zenti ha fatto
il suo ingresso in diocesi il 30 giugno seguente. Il 2
luglio 2022 papa Francesco ne ha accolto la rinun-
cia per raggiunti limiti di età. È stato Amministrato-
re apostolico della diocesi sino al 1° ottobre, quando
ha fatto l'ingresso a Verona il suo successore e attua-
le vescovo mons. Domenico Pompili.

i~
In questo tempo
ho capito che c'è
solo un assoluto:

Dio. Il resto
è relativo

Tanti i momenti
belli, tra tutti

la celebrazione
in Arena
del 2013
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